
La proposta è dell'assessore comunale al Commercio 
«Non è xenofobia, voglio solo tutelare la nostra cucina» 

Roma ferma i cinesi 
«Troppi ristoranti» 
Un «editto» a dilesa della coratella e della pajata? Il Cam
pidoglio ha lanciato ieri un provvedimento a difesa della 
cucina tipica romanesca. Per tare ciò intende proibire 
l'impiantarsi di ristoranti cinesi ed esotici nei rioni storici. 
L'assessore al commercio della giunta Rutelli si schermi
sce di fronte ai sospetti di xenofobia: «Che i cuochi cinesi 
imparino a lare i rigatoni!». Intanto gli osti pregustano il 
boccone dei pellegrini per l'Anno Santo. 

HAemuaowwui 
• NOMA. Già la chiamano la 
•guerra della pajata» o anche ala 
crociata per la coda alla vaccina
ro-. E d i l i Comune di Roma ad 
aver lanciato il guanto della disfi
da. Vuole proteggere le osterie e le 
Iratlorie tipiche dall'assalto del ri
storanti -etnici", soprattutto cinesi. 
che - secondo il Campidoglio -
starebbero proliferando e quasi di
struggendo la cultura culinaria ro
manesca nel centro storico della 
capitale. 

La propòsta, che dovrebbe poi 
tramutarsi in una modifica della 
delibera a tutela del tessuto com
merciale del -cuore turistico» di Ro
ma, parla di •itinerario delia cucina 
tradizionale*. Ed è stata presentata 
Ieri In Campidoglio dall'assessore 
al commercio della giunta Rutelli, 
Claudio Minelli. ti quale ci tiene a 
mettere le mani avanti, Non si trai
la di una cacciata delle lanterne 
tosse dal centro, spiega. La nropo-
sta casomai si prefìgge di porre li
miti all'impiantarsi di nuove attività 
di ristorazione «straniera» in quar
tieri storici come Trastevere, Te
sicelo e Borgo Pio, In in queste zo
ne. secondo l'assessore, «c'è un 
palese esubera di queste attività, 
spesso, in stietrfl vicinanza tra Imo 
e in strade particolarmente angu
ste, tipiche del centro storico di Ro
ma», E ciò -con serio disagio agli 
abitami», Arasi, sì legge nel bolletti
no comunale, i rumori notturni e il 
via vai di clienti arriverebbero a 
«minare profondamente il normale 
ritmo biologico» del residenti. 

SI, ma perché prendersela sol
tanto con I cinesi, che sono poi il 
grosso della categorìa della ristora-
alone esotica a Roma? -Voglio cer
care di arginare la trasformazione 
del ristoranti romani in sola cucina 
straniera - risponde Minelli -, ma 
niente vieta di conllnuarea lare cu
cina intemazionale, basta che si 
salvaguardi anche quella Italiana». 

Insomma, una battaglia per il trico
lore, a partire da quello degli spa
ghetti a basilico e pomodoro. «Non 
c'entra niente il razzismo - si difen
de l'assessore - io ho parta lo di cu
cina e non dì uomini, non dì razza 
ma di attività che vanno tutelale 
come lulelianto le attività artigia
ne». E preoccupatissimo per i so
spetti di xenofobia, ci tiene a riba
dire che a lui non Importa chi sia il 
proprietario del ristorante, -vorrà 
dire - alferma - che anche il cuoco 
cinese o cingalese o arubo dovrà 
imparare a fare i rigatoni come si 
deve». 

Ma più che i cinesi non sono for
se i fast food. le paninoteche e II-
nanco le spaghetterie prendl-e-
fuggi a insediare il primato dell'o
steria tutta trippa e carciofi alla giù-
dia? Minelli sostiene che Mac Do
nald e altri hamburgherilici hanno 
già avuto uno stop nel centro slori-
co dal 1994. «6 certo che birrerie, 
paninoteche e le allre forme di ri
storazione veloce Incidono molto 
di più che i ristoranti esostici nella 
scomparsa dei locali tradizionali», 
ammette L'assessore. "Ma - aggiun
ge - anche i ristoranti stranieri han
no la lnrn p,iilr nri thiw ''),-• ''• 
blllhinutlilLLi >_UIJIp,iriK un il. LII.J 
romana dal centro dì Roma». Sa
rà... 

I dati, che non vengono però 
dall'assessorato del Campidoglio 
ma dalla Confesetcentì romana, 
dicorto che i ristoranti di cucina 
estera a Roma sono circa 300, dei 
quali II 70 per cento cinesi, il 7 per 
cento giapponesi, il 3 per cento 
thailandesi e vietnamiti e il rima
nente 20 per cento dal resto del 
mondo. Ma dawero I ristorane di 
questo tipo Insidiano II primato 
delle fettuccine e persino delle la
sagne? Non sarà invece che i risto
ranti tipici sono pochi perché han
no cambiato clientela? Mentre esi
stono ormai catene di fast food 

messicani, i posti dove mangiare 
un buon fritto di cervello e una pa
lata garantita sono diventati nel 
frattempo locali un po' chic dove 
al momenlo del conto vanno via 
parecchi fogli da diecimila. Mac
ché, per l'assessore al commercio, 
tratlorie e osterie -hanno minor for
za del ristorante straniero e queslo 
per un complesso di elementi. Ira 
cui anche i prezzi più bassi di que
sti ultimi». Insomma, per lui osti e 
trattori «vanno considerati dei re
perti e perciò salvaguaidatl dall'e
stinzione». 

Quanto alle enoteche, vengono 
tutelate, insieme ad erboristerie, li
brerie, negozi di numismatica e fi
latelia (ma nel lungo elenco sono 
comprese persino le farmacie) 
dalla stessa proposta protezionisti
ca che riguarda la cucina romane
sca. Al contempo, vengono inseriti 
nel divieto di impiantare la loro at
tività in centro anche i circoli cultu
rali che abbiano l'ingresso sulla 
slrada. Circoli che, secondo l'as
sessore, dietro ad un tesseramento 
e molle agevolazioni, "Spesso sono 
bareamulfali», 

Insomma, centro solo per i ric
chi? Il presidente della 1 circoscri
zione - quella de! cuore della città 
- Maurizio Renzi (pds).ècomun-
q uè soddisfano. E fa notare che un 
quartiere come Trastevere rischia 
di diventare - e in parte già lo è -
un «unico grande ristorante". In ef
fetti In centro, anche secondo la 
Cunlcsercenli. si concentra l'Ili) per 
cento di tulli gli esercizi pubblici 
presenti a Roma. Il che significa 
che già adesso, come si dice tra 
commercianti "I parametri sono 
esauriti», cioè non è più possibile 
Tniii»- npifft-, h"hi •• iT^lr» rm'i II p,n , 

meicianti che dalle zone più peri
feriche vogliono trasferirsi in cen
tro, dove anche per la concentra
zione dell'offerta, possono più fa
cilmente incontrare i flussi di clien
ti e turisti, "in questi ultimi anni -
dice ancora l'assessore - i trasferi
menti hanno decimato le ristora
zioni tipiche. Mentre i quartieri so
no diventati sempre più invivibili. 
Noi dobbiamo ora decidere se fre
nare o assecondare questo proces
so». E certo non sfugge, anche agli 
osti di Borgo Pio. a due passi dal 
Valicano, il boccone ghiotto che si 
annuncia con l'anivo a Roma delle 
centinaia dì migliaia di pellegrini 
per l'Anno Santo del Duemila. 

Stefano Bonilli del Gambero Rosso 

«Scusate, e le pizzerie?» 
m ROMA, Stefano Bonilli è il direttore del Gambero 
MISTO, mensile «perconsumatori curiosi e golosi». 

Mfandw* la tradbtont ron»M «MI* cucina •stra-
nlan-.ChtMptmi? 

Guarda caso proprio in quest'ultimo numero pubbli
chiamo un'inchiesta sulla cucina cinese. E, contra
riamente a quello che lorse si poteva ritenere, abbia
no scoperto che lo standard degli acquisti di questi ri
storatori presso fornitori è ilei lutto drHno r limite i 

i.illf". 
il Cumuliti ut Roma non (Milo P * " u n pruUItniui ili 
quatta, bwnìdltniiItlOM. 

Ma avrebbe senso dire che la boutique di Yves Saint 
Laurent non può aprire in via Condotti? Ecco, lorse, 
prima di pensare ai ristoranti, bisognerebbe fare 
qualcosa per le botteghe artigiane, che vengono 
scacciale dai negozi di jeans. 

Èhn*|abli«eomiHtqu»ch«clsl»iJ»TBVMtoii«difl-
•turanti diari. 

Vero, Ma diciamo anche II resto, e cioè che tanti pic
coli locali della tradizione romana non stanno in pie-
dì, perché nel centro gli affittì sono proibitivi; se ven
do coda alla vaccinata è difficile che poi riesca a pa
gare dodici milioni dì affitto al mese. Insomma, que
sta mi sembra una iniziativa monca. E d'altra parte 
non si può inleivenire sui prezzi, perché c'è il merca-
to lìbero e ognuno affitta al canone che preferisce. 

SI può parla» d ctW dalla cwlni tradblonato r» 
manaT 

A Roma c'è un giro di turismo enorme. Però 1 locali 
nel centro delia città, dove possono passare ì turisti, 
hanno prezzi pesanti; poi, c'è una lascia media ab
bastanza abbordabile e, infine, troviamo la serie dei 
locali e tocalini, frequentati per lo più dai romani, 
non certo dagli stranieri. Tutti però risentono della 
crisi della ristorazione: la gente va a mangiare fuori 
meno di prima. E, comunque, quando ci va. privile-

bihre che nei quartiere del centro non possano aprire 
i battenti neanche le pizzerie, se proprio dobbiamo 
difendere la cucina romana e vogliamo essere coe
renti. 

In datWtfvfl, non te «ambra una trovata entusta-
•nuMt*. 

Soprattutto, none una iniziativa praticabile. Diciamo 
anche che, poiché la destinazione d'uso non cam
bia, 11 dove sorge un ristorante può lutt'al più aprire 
un altro ristorante. Be', è proprio stravagante lissare 
per legge che questo nuovo locale debba essere in 
ogni caso italiano. Anche dirlo suona strano, £ un 
po' ridicolo. So che è diffuso un grande malumore 
nei confronti dei ristoranti cinesi, perchè hanno giri 
particolari, hanno costi di manodopera basii... Effel-
tivamenle si scontrano esigenze diverse e contrappo
ste. Ma se la soluzione è questa, è una forzatura. 

OCA. 

Cannelle, dopo lo strip a «Domenica in», ce l'ha anche con Mara Venier: «Mio marito mi ha fatto una scenata» 

«Ignobile, voglio querelare Ghicas Casella» 
Giucas Casella ha colpito ancora. A Domenica in ha (at
to fare quasi uno spogliarello in diretta a Cannelle. Ma
ra Venier ha bloccato tutto. E come al solito molti guar
dano con sospetto ai numeri "speciali» di Casella. Sen
tono puzza di bruciato. Ma Cannelle, l'ex ragazza Mo
rosità», nega eci dice anzi che vorrebbe denunciare Ca
sella: «Mi hanno usata per il mio corpo, poi mi hanno 
buttata via. Neanche Mara Venier mi ha chiesto scusa». 

•marno 
• ROMA. «.Sono Indignata. Mi 
hanno usala e buttata via come 
uno straccio vecchio, Quel mago 
mi ha ingannata. Non sapevo che 
mi avrebbe fatto spogliare davanti 
alla telecamera. Che vergogna, Ho 
pure iiligato con mio marito che 
era a casa davanti alla Tv. Ma tutti 
uuolll di Domenica in. con me, si 
son comportati malissimo. Nessu
no che mi abbia detto una sola pa
rola. Nessuno, neanche Mara Ve
nier. che mi al*ìa dello; scusaci-. 
Cannelle, l'ex ragazza Morosità:. 
giura che lei non sapeva nulla di 
quello strip in dire-Ita bloccalo in 
exsiremls proprio da Mara Venier. 
domenica scorsa. E soprattutto re
spinge con sdegno II sos|ietto che 
tra lei e tìlucas Casella ci sia stato 
un accordo por far scoppiare que
sto ennesimo -caso-. Anzi dice che 
cliMora consiglio ari un legale, 
vuoi salare si' ci sono gli estremi 
per un'azione legale contro II ma
gi J di Domeiikìi in Ecco quultachc 

OtCQMTK 

ci ha raccontato, 

-Ti addormento un po'» 
«È slata una cosa orribile. Più ci 

penso e plii la rabbia mi sale agli 
occhi. E si. perché in quel momen
to non mi son resa contodi nulla. Il 
mio manager aveva combinato la 
mia partecipazione alla trasmissio
ne di Domenica in pei presentare il 
mio disco appena uscito. Poi mi 
hanno dello che gli spazi musicali 
erano occupali. Quindi mi hanno 
latto firmare ii contrailo per ballare 
con Masciarelll e fare un numera 
con Olucas Casella, Venerdì, quan
do sono arrivata a Roma, mi hanno 
presentato il mago. Una persona 
apparentemente simpatica. Abbia
mo |>arlaio a lungo. No, con Casel
la non abbiamo latto nessuna pru-
va. MI ha dotto di non preoccu|jar-
mi. TI addormenterò per un po', 
mi ha spiegato, ma non ti tarò fare 
nulla di sconven lenle, 

•No. Casella non mi ha dello di 
pili. Altrimenti non avrei accettato. 

Ci mancherebbe altro, È sfato un 
vero disastro. Non ho visto la vi
deocassetta, ma mi han detto che 
anche durante il ballo mi hanno 
praticamente sempre ripresa, di 
spalle. E il perche è facile capir
lo...... 

SmUonlamaz» 
•Cosa ricoido del numero con 

Casella? Praticamente nulla. Mi di
ceva: guardami, guardami, guarda
mi. .Non ricordo altro. Poi mi sono 
risvegliata per terra. Non sapevo 
che mentre ero in Itance era stata 
messa la colonna sonora di None 
settinìnne e mezzo. No, lo giuro. 
Non avrei mai fatto uno spogliarel
lo in tv. E poi perche avrei dovuto 
scegliere una trasmissione come 
quella? Per soldi? Vuol sapere 
quanto mi hanno dato per la mia 
partecipazione a Domertfca ini 
Cinque milioni e mezzo. Se avessi 
deciso di lar vedere i miei seni al 
vento avrei preteso molto, ma mol
to di più. Pensi che ho rinunciato a 
4H mila dollari che Playboy mi ave
va offerto per posare nuda, No. Il 
mio corpo non è In vendila. Lui di
ce che ho fatto vendere tonnellate 
di Morositas? Ma era una pubblici
tà priva di volgarità. So ì telespetta
tori hanno vislo quella spallina ve
nire giù. se hanno visto il mio seno 
nudo, la colpa e tutta di Casella. l£ 
ripulii, sono indignata. Anche per
dio È vero che Mara Venier ha lat
to bloccare tutto mandando la 
pubblicità, ma lui poi saputo die a 

GIUCM CauUa e, a dNtm, CMMA» 

telecamere spente io ho continua
to a spogliarmi. Ha capito? A casa, 
I telespettatori non hanno visto 
nulla di più. Quelli che erano nel 
teatro invece hanno vislo il mio 
strip.. ». 

.Murici» Mara» 
•Usala e gettata via. SI, perchè 

dopo che il mago mi ha risvegliata 
nessuno ha sentito il bisognosi ve
nire ita me per dirmi: Cannelle. 
scusaci, non sapevamo che Casel
la Il avrebbe latlo (are queslo schi

lo. Neanche Mara Venier si è latta 
vedere o sentire. Che maleducati. 
Ero felice di partecipare a Domati
la in perchè avrei voluto parlare 
del mio disco. Dentro di me ce tan
to amate. Lei dice che qualcuno 
può sospettare un accordo perché 
comunque si parla di me, del mio 
disco? Ma si rende conio che è as
surdo? Sono una professionista. E 
invece domenica mi hanno fatto 
passare come una spogliarellista. 
Per me è un danno enorme. Loro 
faranno aumentare i dati dell'Audi-

tel. Questi «casi» lanno comodo a 
loro, non a me. Non ho bisogno di 
lar vedere il mio fondoschiena. Il 
pubblico sa quel che valgo, quei 
che so o non so lare. 

-Che schifo. Purtroppo chi ha un 
corpo come il mio è spesso vittima 
di giochi e maldicenze. Eppure lo 
scorso anno a Sanremo ho dimo
strato di saper lare bene la presen
tatrice. Ma anche allora ho dovuto 
pagare un prezzo salato. Maldicen
ze, invidie, in questo mondo si 
sprecano. Sono arrivati a dire che 
avevo fatto Sanremo perché ero 
andata a letto con Pippo Baudo. 
Ma Cannelle il suo corpo non lo 
ficca nel letto di nessuno per una 
apparizione in tv o per late carrie
ra. Domenica notte quando sor» 
anivata a casa mio marito mi ha 
latto una scenata. Non è geloso. 
Ma quel sena di luori davanti a mi
lioni di telespettatori non avrebbe 
voluto proprio vederlo. Quel mago, 
non vorrei proprio incontrarlo pili 
sulla mia strada". 

DALLA PR» 

Le utopie 
una cosa fuori dal mondo e dal
le consuetudini, una cosa di 
quelle che succedono soltanto 
nei film. 

Una logica stringente, per 
quanto diversa da quella degli 
adulti; non «più buoni» ma con 
uno sguardo diverso sulla real
ta: queslo sono i bambini e I ra
gazzi, quando non appiattiti da 
noi adulti su un'immagine mo-
nodimensìonale e stereotipata. 

E invece, nella percezione 
diffusa, bomiu/foè parola ormai 
molto ambigua, molto inquina
ta: al solo pronunciarla vengo
no in menle le merendine, la 
pubblicità, i mini-divi delta Zec
chino d i_-o che poi, se la tv li 
assisterà, diventeranno Ambra. 
La bambinocrazia propugnata 
con qualche eccesso negli anni 
Settanta, come recentemente 
ricordalo da Silvia Giacomoni 
sulle pagine di Repubblica, ha 
ormai, nell'immaginario collet
tivo, caratteristiche di voracità 
consumistica aggressive, onni
vore, di insidia costante a quel 
po' di decenza che la vita quoti
diana ancora conserva, 

Dai bambini, insomma, sem
brerebbe di doversi più che al
tro difendere, come dalla parte 
peggiore e più retriva di noi 
slessi: finito il mito dell'infanzia 
come luogo di ogni purezza, in
somma. davvero siamo caduti 
dalla padella nella brace, la 
brace demoniaca di un inferno 
fatto di tutto cloche vorremmo i 
nostri Tigli non fossero. 

Ma esiste una via intermedia 
tra la padella e la brace? Esiste 
un modo di seguire la crescita 
delle nuove generazioni senza 
soffocarla, di guidarla attraver-

Esisle il modo di tener conto di 
quello sguardo sulla realtà, non 
necessariamente ingenuo nel 
senso caramelloso del lermine 
ma certo connotato da una di
versità radicale? Bene he in Italia 
sia ancora limitata, l'esperienza 
dei consigli dei ragazzi sembra 
dire che si, si può. Si può co
struire una scuola di democra
zia in cui l'ascolto sia realmente 
reciproco: e già questo sarebbe 
un risultato largamente apprez
zabile. Ma si può andare olire; 
si possono progettare quartieri 
e città, si può immaginare una 
vita per tutti meno separala, 
frantumata, solitaria, 

Da più parti, in questo perio
do, si invoca una tregua, una 
pausa alle molle guerre che at
traversano l'Italia,' guetre per 
ora, fortunatamente, senza spa
ri nelle strade, ma comunque 
con delle vittime. Una delle più 
silenti ed ignorate è cerio la 
guerra fra le generazioni, quella 
che - senza che neanche ab
biamo il coraggio di dircelo -
oppone ciascuno di noi a 
chiunque, per essere nato un 
anno o trentanni dopo, abbia 
un modo diverso di porsi, di 
guardare, di esistere. Opposti, 
nemici, invisibili, cancellati per 
paura, demonizzati per sempli
ficazione: l'immagine dei più 
giovani d i e ci siamo costruita è. 
alla fin line, rassicurante, pro
prio per la sua negatività senza 
contraddizioni. I consigli dei ra
gazzi aprono in queslo muro ot
tuso una crepa, uno spiraglio: 
stiamo attenti a non disturbare, 
ma diamoci un'occhiata. Senza 
fingere di essere come loro, 
senza spaventarci delle somi
glianze che non ci piaceranno. 
Perché magari, se accetteremo 
di confrontarci con loro fin do
ve possiamo, é abbastanza pro
babile che questi politici in erba 
ci restituiscano, insieme alla vo
glia di far politica, una speranza 
più giovane e più tresca, la con
vinzione tranquilla di poter ren
dere concrete le uto pie. 

(Clar* tonni] 


